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PAH HE DELLA SPOSA. 



t^u quello giorno, piotilo 3i gtan5e fctijta p« 
TOÌ, io Soutei fot palle 3i una couiiliua tfi* pUM 
lari tutla affegEcjja, ieiwucfiè me ite SiiIogGe Ci 
teceitte «eututa cfie fio toccalo, e cfte ni è noia. 
1tw« vogKo peto tacete affialto, taoitue fio SiuImIo 
3t noti aftto Di tuauSaiwi if pteieute tOititaiuCo 
cfi' 1 opeto ì>tt fa ìwiUo ianciUa3iiia (Don iPteto 
"JRóartittaio gii ^atroco di Simeffii, e nolo per 
iitofle poeaie, e ipecia&ueHte pe£ juo iPoema ì>ef- 
(otfnóaa umana. C inclito, c3 in (fiato 1110D0 je- 
gitilo fo coituuiauja tirttoDotla, Si puCCficate iti faG 
feitevoft occaiioui aiiji efto Cpitafauiii, opmHe iite- 
Dite, o Di ii jiaiti panie attte Siueimlo tatÌMime. 



^uejtó fui twfuto òitvi m cibario atttttù, ora 
joagiiiikjetò elle uo» mi acuiGtuva eoutwiteute i( 
lacere tu (jucolo 3ì, tanto pei la uttHtajùnte efie 
iiutio uei oot s pei Ci (c-^iauta «oilta fìgfia, quanto 
pei <]ueff amicizia elle mi Jia fegato affo Spaio, mio 

aicme f oitote'ai «ioiic iiefia Quotala ThoSite, af- 
ta eccaMolu in efie f aiuatiwiiMO uojtto Sootauo, 
FERDINANDO PI t IMO. a ctpuui 

(e tempia oeftu. tiotoua Si [etto. 

Doli monili 3eft'o .Sfiwo non powono elle jiie- 
aitili fet'ici ptt la feCia: impctcioecfie £afi 
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non jotó i fornito oÌ ottimo cuore, ma n.jjiini^ ja- 
Dfj ja oi peiuate, c non comune japete tuffa nimicai 
taicftì aiicllc negfi amii inoi uettii eia cercato 
co annullato. 

£011 tante carne oi aioja, 110» tiii tejta je no» 
efiè au.juiatoi efie vediate 1 jnjfi De' oojtti fi) Et iti- 
contiate fejami jl Cene jcefti, efie plot netta no conio 
in ijueato, fuuaa e continua felicità 

t$aj/ano z4 cV m-emSee 1 $44. 



Il unii» Scnitore c Cugina 

e. sr recitivi. 



I u por Aa nalura il Gonio Time 

Bacco il dwl», riunii», a lo loslleni. 

DITIRAMBO. 

Chi disse un mar la Tifa, 

Poco ne disse assai: 

Quante V Inferno ha pene, 

Tanfi la vita ha (juai. 
V innocente è dagl' cmpj agitato, 

V empio in preda al rimorso e al lerror 

È quel Tizio sul suolo sdrajato 

Del cui sangue, e del cor che rinasce, 

L'Avvoltojo si spruzza, si pasce, 

Sul gran petto posandosi ognor. 
Chi disse un mar la vita, 

Poco ne disse assai: 

Quante l'Inferno ha pene, 

Tanti la vita ha guai. 
Evoè, padre Lcneo, 

Evio, Bromio, Bassareo! 

Chi fia mai che a te contrasti? 



Sieu guai Tigri le cure funeste, 

Tu al tuo carro le Tigri accoppiasti. 

Movau tuoni, minacci» tempeste, 
Che fanciullo dal fulmìn già nato, 
Nembi a nembi ferace opponendo, 
Serbi immobil dell' alma lo stato 
E alfin dissipi il turbine orrendo. 

Ben de' Poeti ii genio pur si è quella 
Verga, che all'aure un d'i Circe scote*; 
Cangia, faccia alle cose, orna ed abbella 
Della natura ogn' imperfetta idea. 
Anzi d' enti miglior serie novella 
Col forte immaginar ordina c crea; 
E oppresso ancor da cento affanni e cento, 
Può <T un ben ebe non è farsi contento. 

Ma poi mentre cos'i tutto colora 

Di più leggiadre forme, e il nulla avviva, 

Ahi, ebe del Bel, eh' ei fìnge, s' innamora! 

E a tal più viva 

E la sua fiamma, 

Quanto più turbasi 

E più s' infiamma 

Fibra irritabile, 
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Che impero eli ragion soffrir non sai 
Sublime spìrito, 
Che quanto medita 

Empie di se medesmo, e grande il fa. 
Maledetto sia prima l'Amor 
De' Poeti nemico fatai! 
Celebrato 
Festeggiato 
Sempre ingrato, 
Ei non sa, che a danno lor 
Tendere 1' arco, ed avventar Io straL 
Veggo lo scoglio tuttavia dolente, 
Donde agitata dalla Fnria nitrire. 
Gettassi in grembo all' Ocean fremente 
Snfio infelice. 
Far col bel canto polca forza all' Etra: 
Ma indarno mosso a duro core assalto, 
Sprezzata c vinta franse al suol la cetra; 

Spiccò il gran salto. 
Febo si tinse di mortai pallore, 

Velaro il volto, e ammutolir le Muse; 
Ma, cieco ai merli, sopra il capo amore 
L' onda le chiuse. 
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E quaud' anco di Nereo le figlie. 
Che, interrotti i festevoli balli, 
Irte il crin rapidissime accorsero, 
E fra perle, conchiglie e coralli 
Piacici' urna tra i flutti le porsero, 
Prevenuta la falce di morte, 
Chiuse ci' Orco le avesser le porte: 
Ahimè, che ria 
Melanconia 
Consumati s' avrebbe ì suoi di! 
E sospesa ad un salcio la colera 
Quella oud'Ascra imparò nuovi numeri, 
Falla stanza di sordida Aracnc, 
Sempre fora rimasta cosi. 
Clic quando a un core Ipocondria s'apprende 
Di speme il priva, e inoperoso il rende. 
Evoè padre Leneo, 
Evio, lì rum io, Bassa reo, 
Chi iìa mai che a te contrasti? 
Sicn quai Tigri le cure funeste, 

Tu al tuo carro le Tigri accoppiasti. 
Di Lalage c di Cloe, fiacco cantando 
L'arti, la crudeltà, le frodi oldia 



L' immenso Vcnosìno, 
E d'Augusto i (rionii 
Co' versi celebrar l* odi e col vino. 
E la canuta fronte 
Cinge dì verdi pampini 
II Teio Anacreonte. 
Ei molle e tenero 
Gentil poeta 
Ha sempre 1' anima 
Serena e lieta. 
Bea sente l' impeto 
Del forte all'etto; 
Ma il vin glicl mitiga 
Mei caldo petto: 
E se Cupidine 
Seco s' adira^ 
Egli al Imoii Libero 
Sacra la Lira. 
Bacco c il conforto delle nienti afflitte, 
Bacco 1' animator dell' arti belle; 
E se pur da natura il Genio viene, 
Bacco il desta, l' innalza e lo sostiene. 
Scorri la Grecia intorno, 
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I>' arli e d' Eroi nutrice, 
Ornai latta soggiorno 
Dì barbaro squallor. (') 
Dov' è Permesso e Cirra? 
Dove scintilla almeno 
Del foco, ond' arse il seno 
D' Achille al gran cantor? 
Con rea legge bugiardo Profeta 
Gli aurei doni di Bacco vietò, 
Ed ì Genj, le glorie, gli allori, 
E alla Grecia, la Grecia mancò. 
Deh Bacco sorgi 
Sorgi f affretta: 
Alla vendetta! 
Alla vendetta! 
E dell' empio Profeta il vasto impero 
Ad un tuo sguardo irato 
Già si sconnette e solve, 
E il gran Colosso, che la terra oppresse 
Sfuma in minuta polve. 



(") Così ora ai giurili deir Aulnrg. 
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Esulla il Turco iiero, 

E, incontro Europa le la la ugi mossi.-, 

Gli ultimi avanzi ilei Romano Impero 

Entro Bisauzo scosse. 

Con un sorrìso altero 

Erse la l'ionie orribile c sicura; 

E sulle auguste mura 

L'insanguinata Ijuiiii alzando al vento 

Sparse su tutti regni alto spavento. 
Ail Argo, a Tebe, e Atene, 

A Sparta insulta con feroce orgoglio, 

E riporta dell'Asia lo catene 

Di Macedonia al soglio. 

Il mar già suo diviene: 

Creta resiste invan del Fato all' ira. 

Guaì, se cailca Co re ira! 
Cbc ridir la forza d' Ercole, 

L' ardimento dì Teseo, 

O quel canto onde sul Tartaro 

Vincitor mostrossì Orfeo'.' 

Di Bacco al solo 

Cenno, fu Cerbero 

Disteso al suolo. 
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Do v' ir 1' ardua cervice indomabile? 

II feroce latralo dov' è? 
Sembra in dono la vita richiedere, 

Con tre lingue lambendogli il pìè! 
l'ì lauta mole di temuto impero 
Tal sì sconnette e solve, 
E il gran Colosso, clie la terra oppresse 
Sfuma in minata polve. 
Ecco sul fulgido 

Aurato cocchio 

Di Reco e Pentco 

Famoso eccidio, 

Ed a te, o Tracia, 

Da tardi secoli 

Pur formidabile 

Per la Licurgìca 

Vendetta orrìbile, 

Già Bacco innoltrasi 

Terror dcgl' empii, 

Pace dei miseri, 

Vigor dei deboli, 

Riso dell'Etera, 

Racco, e voi- 
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Cìnte di nebride, 
D'EUcra e pampini, 
Col Tirso in aria 
Sco tendo cembali 
Timpani, c crotali 
Vejjgo le Menadi, 
E gì' irti satiri, 
Clic danze intrecciano, 
Ed inni tessono 
Del vino al Re. 
E voi-. Padre Lcnco, 

Erio, Bromio, Bassarco, 
Bacco, Bacco, cvoè! 
Te del barbaro culto alfin pentito (') 

11 Nilo invoca, c l'Are infami c i Templi 
All' impostor sacrati 

Non men clie il trono di crollar s'affretta, 

(') Allorché l'aiiloro scriveva il presento Ditirambo, l'impe- 
ro Torco mm brava minacciar rovini: l'Egitto tra In rivol- 
ta: i Lev dello Costo d'Africa si aroan tirato sopra nu- 
li la intimazione di guerra dalla Francia. Paswaa-Uslii 
lacsTi Brandi progressi nella Carnosa sua ribellione, ed i 
giornali facciano gik servirò la Turchia alle indennizza- 
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Ed osa, spero, e aspetta 
Giù sulle pingui sponde 
Tebe ancor» veder, Munii, c Canopo 
Ed altri pur stili' onde 
Saggi raccor, clic da remote parti 
Ad imparar da luì 
Vengati misteri ed arti. 
Evoè, 

Bacco, Bacco, evoè! 
Te del gran Peno V ombra, 
Clie pe' Libici campi 
Sdegnosa c invendicata ancor s' aggira. 
Gli empj corsari a sterminare invita: 
Ed il luogo t' addita, 
Ove del Mar signora, 
E dell' Ebro, e del Tago, 
Chiara figlia di Tiro, emula a Roma, 
Per te sorgere ancora 
Dee la fatai Cartago, 
Evoè! 

Bacco, Bacco, evoè! 
Odo in Villino il tuono, 

Clic dell' Europa tutti i regni desia. 



Per (e fia vlie rialzi 

li' antico onoi' la testa 

E i giorni numi di Pericle 

Vedrà la Grecia un' altra volta splendei 

Per te, per cui già docili 

Sccser dai giogi le ammollite belve, 

Corscr di lattei fiumi, 

E s' indorar le selve. 

Tu dalle querce il mele 

Stillar facesti, c d' Amfion la cetra, 

Tu ricercasti allora, 

Che spontanee le pietre 

Corscr di Tebe a edificar le mura: 

E domi i rei costumi, c i Gcnii scossi, 

Potesti ovunque ingentilir natura, 

Padre dell' arti c Piume, 

Di Giove degna prole, 

Fin là sull'Indo estremo, 

Fin dove nasce il sole! 



